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Signor mio [«regialissimo 


occasione del proseguimento de’ lavori 
del nostro Molo per l’ appunto, io vi indirigeva 
r anno passato una lettera sul genio di Catania. 
Que’ lavori continuarono sin quasi al termine 
dell’ autunno, e la prima campagna^ così detta, 
è già compita. 

Oh ! quante volte ho io ardentemente desi> 
derato, in tutto il corso di quella stagione estw 
va, che lasciando per pochi dì il soggiorno 
della vostra patria , vi foste qui trasferito, per 
recarvi in mia compagnia lungo quel tratto 
della nostra marina , che dall* uiucio della 
sanità si estende sino alla piazza della statua 1 
Avrei provato l’ ioesprimibile piacere di sentirvi 
ricreduto della vostra ostinata opinione , che 
il proseguimento del nostro Molo era una vana 
lusinga , una mal fondata speranza, ed anche 
un delirio de’ Catenesi. 

Ma giacché siete stato lontano, permette* 
mi eh’ io vi dia ragguaglio almeno delle ope* 
razioni eseguile in quella prima campagna 
dfclla costruzione del Molo , onde da quel che 
si è fatto possiate giudicare quanto potrà ese- 
guirsi in appresso; ed avere una più adegua* 



ta idea della determinazione e del carattere dei 
miei concittadini; nati, come vi ho detto nel- 
la mia precedente, per le opere grandiose, e 
che han dritto a tributo di rispetto e di am- 
midairazione , come quelli che con esempio 
rarissimo fan costare potere una sola comune 
far fronte a ingente spesa, per una opera van- 
taggiosa al commercio deli’ Isola tutta . 

Voglio però in prima , riandando la sto- 
ria di questo Molo farvi rimarcare anche qui, 
quanto imporli aver genio innato per le ope- 
re grandiose; e come un popolo tenace nelle 
sue deliberazioni, non si scoraggia a’ colpi di 
avversa fortuna , e torna sempre al suo pro- 
ponimento , Io careggia , l’ idea glien’ è gra- 
devole, lo tramanda di padre in figlio, di ge- 
nerazione in generazione, e non mai si desiste 
se non quando il suo voto è pienamente sciolto . 

La storia del Molo di Catania andrebbe 
talmente unita al progresso dell’ architettura 
idraulica, da poter servire nel tempo stesso di 
storia di questo ramo di scienze lisicbe, se uni- 
tamente al racconto di quanto è avvenuto ri- 
guardo a quest’ opera, si fossero tramandati ai 
posteri i metodi usati in vari tempi per la sua 
costruzione. Ma questo è quel che ci manca . 

Sappiamo da Lorenzo Belano come i Ca- 
tancsi nel i438 implorassero da re Alfonso il 
Magnanimo , elio a spese di Catania e delle 
città e casali vicini, ad essa allora soggetti, si 
fabbricasse un Molo accanto alle mura della 
loro città , la quale uno ne aveva avuta sia 
dalla più remota antichità, e che negli ultimi 
tempi, pria di essere stalo riempito, Porto r 
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raceno appllavasi (i). Si sà che il nuovo Mo> 
lo cominciato fu nel i44<> (2) sotto la direzio- 
ne di un BuonGglio Ànzalone da Messina; ma 
che morto quel principe la impresa non andò 
innanzi; e Belano nel i58o impegnavasi a per- 
suadere il senato a proseguire gl’ incomincia- 
ti lavori, che trascurato aveano di riparare i 
suoi predecessori, ed andavano quindi perduti. 
« Posteri vero ( egli dice ) vel fucata negolii 
« dilficiiltate perterriti, vel rei momcntum tam 
« ad mirabile non agnoscentes aversi, primor- 
<i diorum ruinam non repararunt (3) > . 

Quale si fosse stato però il sito del Molo 
non si sà ; ed in quanto al modo di costruzio- 
ne, uno dei nostri patrii scrittori crede che il 
primo Molo fosse stato impreso a pietre perdo, 
te ed a secco , c perciò « mandato a precipi- 
zio dalla forza moresca subito (4)v. Ma se dura- 
vano ancora, o tuttora sen rammentavano i 
resti sino a’ tempi di Balano, cioè sino al i58ò, 
e tali da dare incoraggiamento alia ricostru- 
zione deir opera, pare che avesse qualcbé por- 
zione di essi resistito al mare per anni 140. 

Gumunque si fosse, si vede però che non 
si dubitava sin da quel tempo , che un brac- 
cio di muro artificiosamente impiantato io ma- 
re, poteva benissimo servire di ricovero alle 
barene, e rendersi utile al commercio di Ga- 


li) Amico Cat. illustr. tom, a. pag. 3oo. 

(a) Amico op. cit. ivi. 

(3) Bulaiio presso Carrera lil). i. c. 38. 

(4) Cordaro esser vaz. alla Storia di Catania to- 
mo 3. pag. Sa. 
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tania. Il desiderio perlanlo di avere un Molo 
divenne comunale , divenne voto dei Gatanesi 
che di età in età tramandossi ai tardi nepoti. 

Nel i6òo infatti se ne ricominciò la co- 
struzione , la qua’e a causa di diversi ostaco- 
li non andò innanzi in quell’ anno, ma fu ben- 
tosto ripigliata nel j6oi in sito più opportuno, 
alla linea, cioè, dell’ angolo orientale del forte 
S. Agata (i) . Uno de’ nostri scrittori di patrie 
, c(se dice « che tenlossi sotto la concerìa nel 
1601 (2)»; poco avanti però ( 3 ) aveva scritto 
che c si cominciò l’opera in faccia all’ angolo 
orientale del Bastione )> e nell’ anuo stesso 
1601; e dobbiamo credere che quella presso 
la concia fosse stata tentata nel i6oo e 1’ al- 
tra presso il forte S. Agata un' anno dopo. 
Questa seconda fu intrapresa coll’ agnuenza del 
Viceré Duca di Macqueda, ed inaugurata dal 
vescovo Reibiba ( 4 -) . Al nuovo anno 1 ’ opera 
proseguiva: e fu allora che impazienti i pro- 
motori dell’ opera di perpetuare in una lapide 
i loro nomi ed il tempo dell’ incominciamenlo 
del Molo, una ne apposero nel muro del forte 
8 . Agata, la quale esiste tuttora ( 5 ). 

Nulla ci ban narrato però gli scrittori del 
medoto tenuto in tali fabricazioni; sappiamo sol- 
tanto che il mare le distrusse in poco tempo. 


(i) Ferrara Stor. di Catania pag. $ 57 . 
(a) Op. cit. pag. cit. 

(3) Op. cit. pag. i5o. 

(4) Amico Cat. illusi, tona. i. pag. 433^ 

(5) Aiqmo op, cit. tom, 3 . pag. 436. 
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pcrcliè , dice il Carrera (i) « non si aitese a 
far la dovuta secca». Bastano a noi intanto, 
anziosi come siamo di notizie sulla costruzione, 
queste due sole parole per farci concinudera 
che al tempo di Carrera qualche cosa cono- 
scovasi di opere idrauliche, le quali non stima* 
vansi sicure in mare se non venissero protette 
da una scogliera : che ciò importa la parola 
secca di quel nostro storico . Infatti ai suoi 
tempi vale a dire nel i636, anni 34 dopo la 
distruzione del connato Molo^ i Calanesi, per- 
sistenti nel loro pensiero , tentarono con nuovi 
metodi di ricostruirlo vicino la Garita ( 2 ) del 
S. Salvatore . L’ autore rapporta come usata si 
fosse « lunga ed ampia cassa di legname o 
calcestruzzo per quella cosiruzione ; » ma che 
ingrossatosi il mare , portò via tutto in una 
notte. Nè lascia egli di avvertire essere stata 
voce allora che, la iniquità di taluni raalvaggi 
i quali non soffrivano che Catania godesse di 
un Molo, li avesse spinto, in tempo di notte, 
a staccare qualche tavola dalla fresca fabbri- 
ca, per cui entrandovi ed urtandovi il mare 
facilmente I’ avesse disfatta (3). 

Probabile rende tal fatto V avere i Cata»* 
nesi ricom nciale le opere tre anni dopo: nò 
ciò avrebbono eglino fatto senza che losscro 
persuasi tanto danno essere avvenuto non già 
per mancamento del metodo usato , ma bensì 


(1) Carrera Mem, storie, di Cat. pag. 80. 
li) Così dicesi fra noi U Casotto delia sentinella» 
( 3 ) Carrera lóe. cit. 


Digilìzod by Google 



— 8 — 

per cfletto di rea inalvagilà . Nel 1689 per- 
tanto si fe’ venire da Malta un’ ingegnere no- 
mato Antonio Cassar ; e questi trovando ben 
iBssato il punto sotto la piattaforma del forte 
S. Agata , ivi ricominciò la fabbrica ; e per 
quanto appare non era essa a pietre perdute , 
giacché sì parla di vendita di materiali rima. 
8ti, dopo che il mare distrusse la nuova ope. 
ra; e questi consistevano in calce, gbiaja, le. 
gni ed altri attrezzi (t) . Chi sà però come im- 
piegavansi allora quei materiali? Basta non 
conoscere le quantità rispettive dei componen- 
ti del calcestruzzo perche esso non fosse più 
all’ uopo nelle idrauliche costruzioni; e noi ve- 
dremo come questa verità sia stata disgrazia- 
tamente sperimentata in tempi a noi non mol- 
to lontani . 

Quel che Carrera rapporta essere avve- 
nuto ai suoi tempi prima della venuta di Cas- 
sar , uno dei nostri citati autori lo ripete per 
questa ultima fabbrica (( dice la voce popola- 
re , sono sue parole , oralmente trasmessa si- 
no a noi, che fu notte tempo disfatta da inde- 
gne mani e barbare , nemiche a così interes- 
sante opera . £ quale più preziosa impresa non 
ha i suoi nemici (2) ! » 

. Per anni centotrenta « attese le funeste 
calamità sofferte da Catania dopo la metà di quel 
secolo XYll non si potè pensare all’ attività 
del di lei commercio; ma scordate le perdite 


Ferrara op. cit. pàg. 558i 
{ 1 ] Ferrara loc. cit. 


D". od by Googl 



cagionate ne’ campi de’ suoi contorni dall’ in* 
cendio dell’ Etna del 1669 , che tutta coperse 
di lave 1 ’ amena vallata ove scorrea l’ Amena* 
no a N. 0. delia città : e risorta più bella dal* 
le rovine del tremuoto del i6o3. Catania ri* 
tornava all’ antica opulenza , al prisco splen* 
dorè. Mirando pertanto alla futura sua gran* 
dezza, alla gradevole idea fe’ ritorno di veder 
accresciuto il commercio , colla fabbrica del 
Molo accanto le sue mura . 

Fu perciò che nel in6g si avanzò doman* 
da al re Ferdinando, allora 111, Borbone, on- 
de concedesse ai Gatanesi che a proprie spese 
si fabbricassero un porto , sotto la direzione di 
ottimo ingegnere scelto dal Governo ; e quel 
provvido principe ordinò che un Michele Ca- 
stagna, nel 1770 , ne allestisse la relazione , 
per darsi su quella le opportune provvidenze. 

Pensava questi fabbricare il braccio del 
Molo dalla Garita di Larmisi , dirigendolo 
verso il S. Salvatore , con una spesa di on- 
ce Ingente per quanto si fosse stala 

per quei tempi tale spesa, non iscoraggiva pe- 
rò i Catenesi, pronti a soffrire per quell' ope- 
ra, qualunque gravezza. Ma Ignazio Paternò 
Castello principe di Biscari , si oppose a qud 
divisamento trovando inopportuno il sito dallo 
ingegnere prescelto , ed umiliò al Governo più 
ragionato progetto . A derimere ogni contrasto 
il Re deputò , qual’ ingegnere straordinario, 
Santi Ferdinando dimorante allora in Agosla, 
e questi sondato accuratamente il fondo del 
liltorale, credè doversi preferire per punto deR 
la nuova fabbricà U 5. Salvatore : punto p(|»’ 
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co distante della linea del forte S. Agata, sii* 
mata dal maggior numero , prima e dopo di 
lui, la più opportuna; e nel 1782 sotto i suoi 
ordini se ne cominciò la costruzione a pietre per- 
-dute, appianandone la porzione che alta restava 
sul livello del mare: e questa poi con n laute 

{ )ietre riempiendo ed agguagliando, versar vi 
aceva sopra la malta di calcestuzzo, sulla spe- 
ranza , che insinuandosi fra gli' spazii delle 
pietre gettate , bastasse ad attaccarle insieme 
e trattenerle. 

Se dobbiam credere che Santi Ferdinan- 
do si fosse uomo istruito nel mestiere, possiam 
conchiudere che il metodo delle fabbriche in 
acqua non era ben calcolato sino ai suoi tem- 
pi, in quanto alla resistenza che dovessi op- 
porre all’ impeto delle onde tempestose; ma se 
e più facile che egli ignorasse i progressi 
deir architettura idraulica, non abbiamo a com- 
piangere che la disgrazia di aver deferito nel- 
la supposta perizia di un tale ingegnere . 

La fabbrica del principio di quel braccio 
di Molo ad onta dell’ sparente regolar co- 
struzione, come dovea infallibilmente succedere, 
fu portata via alla prima burrasca nel Gennaro 
del 1783, e le pietre vennero dal mare stes- 
so trasportate lungo la spiaggia del forte S. 
Agata/ ove, senza 1 ’ aiuto dell’ arte formarono 
un picciol braccio , che fu poscia accommo- 
dato con mediocre spesa in mudo da formare 
la Darsena attuale. 

1 tentativi sin qui riusciti inutili come 
abbiamo visto, mostrano ad evidenza come mal 
conoscesse dagl’ ingegneri la ctHilruzioDe 
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idraulica in quei tempi. La costanza però dei 
Caiancsi nel volere onninamente il Molo è 
una prova che ben essi han compreso in ogni 
tempo doversi necessariamente riuscire nella 
impresa quante volle fosse stata ben diretta; 
e questa costanza li rende perciò superiori di 
molto a quei cotali che sogghignando sopra i 
nostri sforzi , e chiamandoci deliranti , confes- 
sano apertamente di conoscer troppo poco 
r argomento che voglipn trattare. 

dell’anno 1784, il Governo che prende- 
va parte in operazione di sì alla importanza, 
e che favoriva un così lodevole desiderio dei 
Catenesi, deputò il cav. Tigny perchè un nuo- 
vo progetto si presentasse pel Molo, e Giusep- 
pe Zebra da Malta gli venne assegnato a coad- 
jutore , 

Questo degno allievo di Eulero, cui non 
mancavano nè talenti , nè studi nè esperienza 
dimorava in Catania , e non essendo venuto , 
per cagione a noi ignota , il Tigny , fu dal 
Governo egli prescelto a quell’ incarico, col ti- 
tolo d’ ingegnere direttore . 

Zahra, che come venghiamo di dire, co- 
nosceva il mestiere, che al possesso della scien- 
za univa la pratica , ed una meccanica parti- 
colare nel costruire da per se stesso i model- 
li delle macchine, era dippiù valente rwffrmo, 
e riuniva in tal modo tutti i numeri che si 
•richiedono in un ingegnere al quale si affida 
la costruzione di un Molo . 

Ricevuto appena lo incarico ci si die la 
premura di visitare e scandagliare di passo in 
passo lutto il Golfo di Cataniai dal capo S« Crq 
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ce, l'antico Xifonlo, sino al capo del Molini, 
e ne alzò la carta idrografica, segnandovi tutte 
le particolari esposizioni ai venti dominanti, e 
scrisse il suo piajto pel Molo di Catania (i), 
che umiliò alla maestà del prelodato re Fer- 
dinando nel 1788; e a i 3 gennaro 1789 fu 
dal Monarca approvato dietro favorevolissimo 
avviso dalia consulta, e del ministro Àclon . 

IN OD si trattava questa volta di fabbriche 
a secco, di pietre perdute, di cemento di ghia- 
ia o di altre costruzioni non regolate da prin> 
cipi scientifici , e fatte ad azzardo ; ma beasi 
di fondare un Molo stabile, sopra le infallibi- 
li regole della meccanica e della statica , po- 
ste in rappòrto cu’ calcoli delle potenze idro- 
meccaniche. E quando Zabra diceva che il 
Molo avrebbe certamente resistito alla forza di 
qualunque maroso , poteva ben dirlo; ed era 
sicuro che la sua assertiva non aderebbe fal- 
lita, perché nasceva dal calcolo applicato alla 
forza massima del mare, alla resistenza della 
fabbrica che ideava , ed alla disposizione dei 
materiali della scogliera. 

« Tra’ diversi metodi di fondare in acqua, 
il mentovato ingegnere direttore, scelse per la 
costruzione di questo Molo quello che si ese- 
guisce con cassoni di figura parallelo pipeda, 
essendo certamente il più facile e sicuro; co- 
me attcstano cd ban praticato tutti i classici 


^ ( 1 ) Quest' opuscolo non fu pubblicato prima del 
l835 io Cat. per Sciuto , 
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aulorì in quest' arte di costruzione (i) « » Ma 
la irregolarità del fondo del mare, ove dovea* 
no porsi in assetto quei cassoni, non permet< 
leva che fossero costruiti a fondo di legname 
perchè 1’ acqua non vi entrasse ; t per non 
permettere quindi che uscisse dall’ interno del 
cassone una parte del calcestruzzo impiegato 
nel riemprimeato^ ideò di coprire il fondo con 
forte e grossa tela di lino inchiodata nel con* 
torno dmla base, e disposta a sacco per adat* 
tarsi alle irregolarità anzidette. Per ovriare poi 
alla meglio che il calcestruzzo impiegato non 
venisse disciolto e spogliato dalla calcina col 
moto deir acqua , adoprò tubi di legno a for- 
ma di vuota , piramide ti'onca; i quali posti obli- 
guarnente dentro il cassone colla massima base 
all’ insù fuori deìl’ acqua , conducevano attra- 
verso della medesima il materiale che si gettava 
dentro , sino al fondo , senza dìsciogliersi o 
sOorarsi (2} . » 

Con questo metodo una porzione del Mò- 
lo fu eseguita nel , e fu continuata per 
lungo tratto nel 179Ì) , e nel 1800. Negli in- 
tervalli però non poche perplessità ebbero a spe- 
rimentarsi da’ buoni Galanesi , a causa delle 
oontrarietà che tale opera grandiosa veniva 
ogni dì a soffrire, o per etichette fra’ deputali^ 
0 per nascosta invidia , o per gelosia contro 
P ingegnere , o per segreti maneggi di chi 


(i) Zahra Bada Salv. Sulla stabilità d«’ Cassoni} 
Catania i8io pag. 11. 

(a) Bada, op. oit. pg. 



— li- 
nea aveva a caro che tanta opera progredisse. 
Per alcuni anni infatti, col danaro addetto al 
Molo fu murata solidamente e con eleganza 
allestita la Darsena; e qualche altra somma fu 
erogata in meno utili cose. 

Nell’ ultima costruzione del 1800 si fe’ di 
tutto per porre in discredito lo ingegnere, c la ca- 
bala vi riuscì in parte . a Gravi danni vi ca- 
gionarono sul finire della sua costruzione, le 
violente burrasche dell’ autunno di quell’ anno, 
per efletto del debole legamento del calcestruzzo 
che vi si impiegò ; non essendo stati appron- 
tati in tempo opportuno all’ ingegnere direttore 
di quest’ opera gli adatti materiali , .come gli 
altri della prima sua costruzione; e soprattutto 
la pozzolana assolutamente necessaria per i 
lavori idraulici, alla quale il bisogno l’ obbligò 
sostituire la imperfetta ghiaja del paese ( i ) . » 

Qualche influente personaggio fu allora 
qué* che propose quella sostituzione , non cono- 
scendo la differenza somma che passa fra la 
pozzolana e la così delta ghiaja rossa , e cre- 
dendole dotate delia stessa qualità , perchè ma- 
teriali vulcanici entrambi . Si disse perciò che 
Zahra voleva far dispendiare di troppo la Co- 
mune ; e giacché la natura ci forniva di quella 
ghiaja non era conveniente ricercar 1’ altra a 
tanta distanza . 11 mare però fe’ conoscere chi 
aveva il torto ; imperocché la fabbrica a ghiaja 
rossa fu portata via dalle onde tempestose e 
quella a pozzolana resistette soia , e quasi SO^ 


(1) Bada op. cit. pag. lO-ir. 

.( ■ 
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lidissirho scoglio sino al i823 ; allorché da!- 
r ingegnere Buda si formò nuovo cassone , 
che riunì il braccio intero del Molo a quella 
porzione che n’ era rimasta staccata , pe' motivi 
addotti di sopra ; ed usando la pozzolana l’ope- 
ra di costui riuscì perfetta ; e siegue tuti* ora 
ad esistere, benché per anni diciannove espo- 
sta intieramente all’ urlo del tempestoso mare , 
tenza scogliera alcuna di riparo . 

Assicurata già la costruzione , non man- 
cavano a continuare la fabbrica che i mezzi , 
e soprattutto la buona volontà. Il nuovo Piano 
organico avendo indotto grandi cambiamenti 
nel sistema di amministrazione di nostri beni co» 
manali , qualche tempo ebbe a scorrere finché 
si mettessero in ordine le cose per il prosegui- 
mento del Molo . L’ antica Deputazione cessò 
delle sue funzioni ; il Decurionato , qual rap- 
presentante la Comune , domandò dalla Maestà 
del Re Francesco I , di sacra memoria , l’ ap- 
provazione deir annuo assegnamento di once 
333 ^, per quell’ opera ; ed il Monarca si degnò 
conceaerla a 20 febbraro 1828. 

Incaricato lo ingegnere Salvatore Zahra 
Buda della relazione de’ lavori , fe’ mostra di 
suo sapere e di sua pratica , presentando un 
ragionato catalogo delle macchine degli at- 
trezzi e de’ materiali necessarii , coll’ accurato 
calcolo e specificato della spesa che ammontava 
ad once 146 346 (i) . Ingente parve quella a 

( 1 ) Relaz!«ne sol Molo di CAUoìa Cat^ i8a8 pei; 
l&iqit jPappalardo ^ 
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molti del Decurionato , anzi alla maggior [)ar- 
te ; talché a maggioranza di voti deliberò im- 
plorarsi dal Sovrano che altro ingegnere , elctio 
dal Governo si recasse in Catania a dare una 
nuova relazione pel Molo . 11 sig. D. Gabriele 
de Tommaso , allora capitano oggi colonnello 
del Genio , fu prescelto (i) ; e questi adattar 
dovendosi alle circostanze comunali, restringendo 
alquanto la estensione assegnata da Zahra ai 
nuovo porlo , fe’ ascendere la spesa ad once 
100,000(2). Fu egli il primo a proporre la 
costruzione a palaJUte per tre lati del cassone, 

' e murando in modo la scogliera che formasse 
medesimamente il quarto iato . 

Insorti però nuovi contrarii maneggi da 
ehi non mirava di buon’ occhio che Catania 
giungesse finalmente ad avere un Porto ; e 
superati potentissimi ostacoli, che tanto più 
forti sorgevano quanto più sicura pareva a tutti 
la riuscita di tanta opera dopo l’ assicurato me- 
todo di costruzione , e dopo il certo assegno 
di quella vistosa annua spesa , all’ arrivo d^ 
regnante augusto Ferdinando 11 in Palermo nel 
1 834 , P Intendente Manganelli ottenne che pron- 
tamente s’ impiegassero a quell’ opera le somme 
già raccolte ; dopo di che avrebbe la M. S» 
maoifestato i suoi sensi sul proseguimento. 


( 1 ) 11 merito di questo valent’ nomo unito alla 
illibatezza de’ costumi gli ban meritato la piena stima 
del saggio nostro Monarca , che gli ha aiSdato la istru- 
zione de' Reali Principi . 

- - (^a) Rapporto , e progetto del Porto a costrnirsi in 
Catania. Cat. i83o per Gius. Pappa'"-’ 
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A' non far eseguire quel reai Restri tto (i) 
non si mancò in ogni modo di far maneggi da 
parte dei contrarii; e si giunse no» solo a pro< 
porre per porto altro sito, otto miglia distante 
da Catania , ma si chiedeTa che d denaro di 
Catania e della provincia vi venisse impiega* 
lo (2). 11 Re orainò al 'Tenente del Genio si* 
gnor Diodato Cappotta ed al Tenente di va< 
scello signor Salvatore D’Amico una nuova 
ispiixioDe su i siti che indicavansi da’ Gatanesi 


e dai loro oppositori per la costruzione di un 
porto; e a 19 Dicembre i83G approvò , sulla 
relazione magistrale di qoei due valenti ulii- 
ziali , la continuazione di quello incomincia* 
to in Catania, modificato alquanto nel prò* 
getto da quello di Zabra Buda e di De Tom* 
, maso ; imperdocchè unt solo, cassone a vaina 
dovea impiegjarsi nel principio; ed il resto del 
braccio veniva lutto formato a palafitte, non 
già a soli tre lati , ma da ogni dove ; e la 
scogliera formarsi dovea separatamente. In luo* 
go poi di continuare la linea del braccio comin- 
ciata da Zahra,. il nuovo progetto la lasciava 
alquanto iudentro , e il nuovo braccio veniva 
a restarne distaccato per canne sei e mezzo. 


Dal fine del i8o6 sino allo scorso anno 


non si è perduto tempo, come altri potrebbe 
credere, i sofferti disastri non hanno impedito 
che le somme addette all’ opera si raccogiiesse- 


Ti) Dato la Palermo a a8 giugno i834. 

(a) Memoria per costruirsi un Porto sul Capo dei 
Moliui. Palermo i833.. 

% 
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ro: avvisi e le condizioni di appalto si sono 

spedili in non pochi punti di Europa, forma- 
ti da una nuova Deputazione presieduta dallo 
Intendente locale e dal Patrizio, e regolata ove 
occorreva ne’ lavori dall’ ingegnere direttore 
capitano Carmelo Lanzarotti, eletto dal Re, e<l 
assistito dall’ ingegnere comunale , sig. Seba- 
stiano Ittar. 

Finalmente una società dì inlraprenditori 
catanesi se ne è assunta l’ appalto ; e dal- 
r anno scorso , col positivo impegno del ze- 
lantissimo Intendente cav. Giuseppe Parisi, del 
Patrizio e della Deputazione, si sono ricomin- 
ciati i lavori con grande attività ; con quella 
attività che eccitò in voi, pregiatissimo mio si- 
gnore , quei sarcasmi e quell’ amaro sorriso 
che mi obbligarono a dirigervi la mia prima 
lettera a 2 S luglio i84r. 

Dopo questa succinta storia delle vicende 
del nosto Molo^ passo a darvi conto di quel 
che si- è fallo dopo che voi lasciaste Catania. 

Terminati nell’ autunno dell’ anno scorso 
ì lavori del riattamento del braccio del Molo 
già fabbricato da Zahra, non che del compi- 
mento dell’ annessa scogliera , si passò a pre- 
parare i materiali per la costruzione di quella 
porzione di nuovo nraccio destinata alla prima 
campagna . E qui avreste veduto come , di- 
stribuite le^lN*accia alle varie opere una sLia- 
ordinaria attività osservavasi dapertutto. 

Per la parte della comune dirigeva i la- 
vori, e vegliava alia loro esecuzione il cap- 
Lanzerotti in^gnere direttore; per gli appal- 
tatori il sig. D, Enrico Dombrè napoletano , 
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curava che le opere si eseguissero con minor 
dispendio possibile. Animali pcrlanto da con- 
trario interesse non potevano essere ip lu^l,to di 
accordo; e si cominciò dall’ esordire ^lla può* 
va campagna a sentire qi^alcb/3 lagqan^ da 
arabe le parti. Si lavorava cd,p ala- 

crità. 

Il fianco della lava dell' Etna del 1669 
che forma il lato di ponete del futuro poslro 
porto, era stato destinato a idraire le urassa. 
della scogliera onde ricavarsene due vantaggi: 
quello cioè della vicinanza dei materiali, per 
trasportarli nel sito destinato , e quello assai 
più essenziale di ridrare a piano inclinato il 
fronte^ di quella lava, nel quale urtando il ma- 
re nei tempi burrascosi, viene a reagire sul- 
la parte interna del Molo, producendovi la co- 
si delta risacca. Ad ovviare questo inconve- 
niente il sig. Gappetta , nella sua relazione , 
non volle riunire il nuovo braccio aH’antico, ed 
uno spazio stimò bene di lasciarvi, come si ò 
detto, acciocché il mare in reazione avesse uno 
sfogo, e la risacca venisse ovviata. Tanto ave- 
va anch’ esso proposto il sig. De Tommaso j 
se non che la cennata separazione delle due 
braccia veniva, secondo lui, all’ indentro della 
antica fabbrica, alla parte opposta cioè di quel- 
la voluta dal Gappetta. Ad ogni modo il ri- 
durre a piano inclinato il fronte di quella la- 
va reputavasi utilissimo , perchè spezzando in 
prima 1’ urto del mare avria dovuto impedire 
che la temuta risacca potesse aver luogo (i). 

(i) Lorsqae ces couebes se trouveat iocliaces vera 
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A tale oggetto quindi un gran numero di 
picconieri, pel corso di molli mesi era impie- 
gato a rompere la carriera di quella durissi- 
ma c pesantissima roccia a via di cunei , di 
picconi, di grossi martelli, di pali e di cartoc- 
ci, e ne ricavava masse di varia grandezza , 
che si curava di ammonticchiare giù nei siti 
addetti allo approdamento delle barche piatte, 
detti Puntoni. Nè vi voleva meno di quella 
ciurma di picconieri perchè dal mese di Mag<^ 
gio in poi fossero pronte a gettarsi in mai*e, 
a fianchi del nuovo braccio da costruirsi, mil-> 
le e dugento canne cut^ di scogliera ! 

È stato, uno spettacolo non ovvio al cer- 
to il taglio di quella lava. 1 nostri tagliapie- 
tra per lungo tempo avvezzi a trattare questa 
vulcanica roccia non fanno «so de’ cartocci che 
ne*^ punti soltanto ov* essa presenta una massa 
trngrande e continuata senza fenditure; ma 
laddove una semplice linea fa conoscere che 
essa non è in massa continua quivi i cunei, 
il palo, il gran martello sono adoprati con una 
intelligenza particolare. Staccato poi con tai mez- 
zi qumche gran masso, volendosi rompere in 
più pezzi , il picconiere catanese eolia punta 
del piccone vi intacca una rima lunga quanl’ è 
la larghezza del masso ; e quivi va situando 
una serie di cunei di acciajo, uno dietro i’ al- 

I 

la mer parce qae le retocur d* une vague le long 

du talus. diminue l’ action de la vague suivanle, dont 
le reste de force est uniquemenl emplojé a reuionter 
%ur le pian. 

lleudaot cours de Geolog. Paris. 184 1 pag..£a. 
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tro; comincia poscia col grosso martello ^ di 
molte libbre di peso, a menar colpi sopra ognu- 
no questi di cunei in successione, e ricomincia 
sempre dal primo. Questo numero di colpi non 
si ripete, spesso, più di due vollee cbb già il 
gran masso dì lava h spaccalo, fendendosi co- 
me se diviso da una sega. 

Or a vedere una mano di questi operài 
intenti a tale operazione: un altra a dividere 
fra loro le masse staccate con pali di ferro di 
non comune grossezza: un altra con leve spia, 
gerle in giù sino. alla ripa: un* altra a pre. 
parare i buchi dei cartocci , e tutti in movi- 
mento a trattare rocce coà compatte, così du- 
re e pesanti , non si è potuto tratleuere il con- 
corso della gente, che un certo interesse ed 
un tal quale piacere provava a veder supe- 
rata e vinta dalla potenza dell' uomo la resi- 
stenza di durissima roccia, che pareva sfidasse 
ia forza degli elementi ed il passaggio dei se- 
coli ad alterarne la sola superficie. 

Lasciando questo luogo , e venendo nei 
contorni del forte S. Àgata, qui e stato io Ve- 
rità il campo del più vivo lavoro. Ohi foss' io 
pittore l vorrei delincarvi ed esprimervi al natu- 
rale rattività del travaglio dei Gatanesi nel me- 
se di aprile 184.2. 

Mentre da un lato sono sotto la s^a i rami 
delle querele per servire alle coste ed alla ca- 
rena delle barche pialle o puntoni , ivi pres- 
so colle asce si pm'taoo a fin'mento quelle che 
vengon segate; e dall’ altro fianco si piantano 
sulle carene e si vestono di lunghi panconi di 
pino » Qui tm mbqte di grosse travi h in ma- 
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no di cenlinaja di iavorantori che con scuri , 
con asce, con scarpelli, con trivelle, con ca- 
vicchie, con piani le scorticano, le taglinno, le 
agdz2àno, le scanne lano, le sbucano , le uni. 
scono, le appianano. Colà un piano inclinato si 
prepara a sostenere immensa mole, che gra- 
datamente costruendosi , comincia a mostrare 
lo scheletro di grande cassone: e f|[uesto vesti- 
to poscia di panconi a doppio ordine, ed as- 
sicurato con assi, e barre di ferro, a guisa) di 
alla torre sta pronto per tirarsi a suo tempo in 
acqua, e servire a lar parte del nuovo braccio 
del Molo. 

Nel tempo che fra tanto legname formi- 
colano i lavoranti: nel tempo che il rumor del- 
le seghe, i colpi dei martelli e delle asce, lo 
appello, la voce d’ordine, il gridìo erano da 
ptirtuHo in quella spianata, vedevansi dalla 
p<ylc del mare approdare le barche che traevan 
dietro nuovo legname dalla spiaggia del Ripo- 
sto, ove dai boschi dell’ Etna era stato giù 
trascinalo. Ciurma di gente pertanto era im- 
piegala a tirarlo a terra: e contemporaneamen- 
te sul braccio del Molo approdavano altre bar. 
che cariche di pozzolana, ed una folla di fac- 
chini co’ cofani sulle spalle la trasportavano a 
fianchi del forte S. Agata. 

A tanta attività , a tanto numero di ope- 
rai e di persone impiegale al lavoro, uoivasi 
Un fiume di gente di ogni ceto, una folla di 
zelanti cittadini, i quali pieni i cuori di belle 
speranze affrettavano anziosi i momenti , per- 
chè il tempo giungesse di veder posti in ope- 
ra tanti preparativij e la marina di Catania è 
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stala por tulio Io scorso anno il punto più frc* 
quonlato di popolo, di una volontà, di un de- 
siderio, di un pensiero , di una ferma risolu- 
zione . 

Allorché il sospirato mese di Maggio ar- 
rivava , r ingegnere direttore , allestita giù la 
macchina sul puntone per balterc i pali, pian- 
ta i primi paloni in mare nc' due Punti ove 
dovea combaciare il cassone a vaina con quel- 
lo a palafitte, e due altri a’ punti opposti ove 
dovevano aver termine le palafitte per la pri- 
ma campagna; e per far conoscere al pubbli- 
co quale sarà per esser la estensione di tu Ito 
il nuovo braccio del Molo , un’ altro ne im- 
pianta nel punto ove il braccio deve piegarsi 
ad angolo ottuso, ed al termine di questo vi 
ferma 1’ ultimo palone per fissare nel tempo 
stesso quanto sarà per essere la imboccatura del 
porto stesso. 

Un’ampia zattera si allestisce e si fortifi- 
ca a via di paloni ove debboosi impiantar le 
palafitte , le quali situate a serie regolare a 
formar vengono un cassone parallellopipcdo 
di canoe nove nei iati maggiori e di canne 
cinque ne’ minori ; al quale venir doveva ap- 
poggiato per tramotana il cassone a vaina, di 
canne nove aneli’ esso di lungezza. 

Questo doppio modo di costruzione nasce- 
va dalla diversa natura del suolo su cui poggiar 
doveva la fabbrica tutta del Molo; imperocché 
per la parte di tramontana esso è costruito di 
scogli vulcanici che non ammettono tmpianla- 
mento seguito di pali, per un tratto di canne 
nove; da quel punto in poi però il fondo are- 
noso sì continua per lutto il tratto designato ^ 
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Già sulla zattera si alzano le macchi- 
ne per battere le palaGtle, dette lascia anda- 
re'^ r altra più potente costruita gol puntone, 
si accosta al margine della zattera , e serve a 
conGccare nel fondo del mare i paloni più 
robusti, cui vien dato il noTnedi,^»araù'am*. la 
questa un’argano alza un peso di quintali dieci e 
rotoli due , il quale tirato sù al punto più alto 
della guaina nella quale esso scorre ira due 
travi, per via d’uno scappatojo viene a cadere 
dair altezza di palmi ventidue sopra la testa 
del palone^ abbracciato da’ due sporgenti del 
puntone, e basta a cacciarlo nei fondo sabbioso 
per molli palmi in poco tempo. 

Le altre macchine , alzano per via delle 
braccia di venti uomini un peso di quintali 
quattro a sette palmi di altezza e lo lasciano 
cadere sul capo di ogni palaGlta in sucessione, 
e vcqgoDO in tal modo impiantale anch’ esse 
nel fondo. Al tempo stesso sei puntoni sono 
destinati a trasportare dalla opposta sponda del- 
ia lava cennata di sopra, le masse per la sco- 
gliera: c giunti al iato di levante delle pala- 
nlle le lasciano cadere in mare formando la 
base, e gradatamente poi alzando a piano in- 
clinato la scogliera che protegger dovrà il brac- 
cio del Molo. 

Ma quante sono le braccia che lavorano 
in queste opere diverse? Quanti i picconieri ? 
Quanti quelli che sono addetti ad attaccar le 
masse di lava al braccio della beriacapra , e 
quelli che, sollevale le masse , la fan girare 
per posarle bel bello sul puntone di trasporto ? 
X2uanli gli uomini che ^pongono le palaGti 
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te, ed 1 palombari cbe le dirigono pcrpendt- 
colarmente al fondo? Quanti quelli che balto^ 
no i pali? Quanti quei cbe sieguono a dar 
pronto il legname con lingueUe da un lato c 
•scanelaiure dall’ altro per combaciar bene fra 
loro ed impedire il passaggio delF acqua? Quan- 
ti quelli finalmente addetti a dar conapimento 
all’ alta e vasta mole del cassone a vaina'ì 
La ciurma è stata grande , l’ attività sorpren- 
dente- 

A poco a poco Fopera va avanti; un mon- 
te di palafitte belle e preparate, che occupavano 
tanto spatio nel largo del forte S. Àgata, gra- 
do grado vien meno: le travi sono trasporta- 
ti ad una ad una presso la zattera , ea una 
dopo F altra inpiantate nel fondo del mare- 
Gran parte dell’ esteso piano ^i S. Francesco 
di Paola è ingombro di rapillo vulcanico del- 
r Etna, c di pozzolana di mpoli ; otto ampie 
vasche, all’ uopo costruite sono ripiene di cal- 
ce già spenta e pronta ad impastarsi, e quat- 
tro fornaci a fimicbi del forte S. Àgata’ sie- 
guono senza interruzione a cuocere la pietra da 
calce , cbe vien trasportata colle barche dai 
capo S- Croce- 

Ala non pcrchb tanfo danaro si sfa im. 
piegando nell’ opera del Molo , non si prov- 
vede perciò ad altra. Due statue colossali di 
marmo bianco , ordinate sin da tre anni ad- 
dietro allo scullor cataoesc cav. Antonio. Cali 
io Napoli , sono già pronte per alzarsi sopra 
piedistalli di marmo bianco, quella di Fran- 
cesco I, cioè, nella piam degli studi, e quel- 
la del Regnaole Ff^lNANDO nella .Stet 
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sicorca. Tutto Io strado traverse che si oprono 
in quella Stosicorca si lastricano per intero , 
dopo che il pavimento di quella magnifica stra- 
da è terminato già di rifarsi. Il palazzo sena* 
torio si porta a compimento , ove nuove spa- 
ziose ofiìcinc e nobili appartamenti sono già 
allestiti. Talune basse e povere abitazioni avan- 
ti il prospetto meridionale del convento dei 
Paololti, non che qualche terrazza e magazzi- 
ni dello stesso convento occupavano uno spa** 
zio non insignificante fra il piano di S. Fran- 
cesco di Paula e la strada della marina che 
porta al piano della Statua, ed interrompeva- 
no la visuale da qualche punto all’ angolo del 
forte S. Àgata. 11 decurìonalo delibera una som- 
ma, perchè tutte quelle abitazioni e le altre 
fabbriche si demolissero, ad ingrandire il pia- 
no e la strada. E già contemporaneamente ai 
prossimi lavori dei Molo , altra gente è qui 
impiegata al diroccamento delle case e de’ ter- 
razzi: a rompere la lava: a riempire 1’ avval- 
lamento del suolo, a piantarlo di alberi , on- 
de abbellire la futura passeggiata anche in que- 
sta parte della marina, e a dar elegante forma, 

• su nuovo disegno , al prospetto di quel con- 
vento. Che sofiiir non può il Genio di Cata- 
nia cosa alcuna che sia deturpante il pubbli- 
co ornato; e quando non può giungere a to- 
. glierla per importante motivo ne freme ne mor- 
mora, e tanto persiste nella volontà di supe- 
rarlo, che giunge bene spesso al momento di 
potervi riuscire. 

Il mese di Luglio destinalo al piò positi- 
vo dei lavori giungeva,* il cassone a palafitta 
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era orlalo già a termine, buona parte della 
scogliera era gellala a fìanchi per levante: un 
ponte vedevasi costruito proTTisoriamente dal- 
r antico Molo alla zattera , per facilitare il 
trasporlo de’ materiali^ e principalmente il cal- 
cestruzzo di rie inpimento, che piacque agl’ in- 
gegneri chiamare biiume: un’ aisenaie di zap- 
pe, di pale, di cofanetti, di mezzine, di broc* 
che, di bigoncioletli ed altri arnesi era distri- 
buito alle addette persone. Cinquecento circa 
di esse divise in vari! posti sono impiegati al- 
r impasto di quel bitume, e le proporzionate 
dosi della calcina della pozzolana nel rapido 
e dell’ acqua sono accuratamente somministra- 
te, Se non che qualche differenza sorgeva per 

3 ucsto soventi fra chi dovca tuire gli interessi 
ella comune e fra gli appaltatori. Le lagnan- 
ze di questi ultimi , nel tempo che tanta at- 
tività si stava mostrando , erano con animo 
commosso ascoltate dalla moltitudine , ed an- 
che chi dirigeva 1’ opera, Quando faceva il suo 
dovere, era riguardato dal maggior numero» 
come troppo rigido e soverchiatore. 

A togliere la confusione che la immensa 
folla di curiosi poteva apportare; si barricaro- 
no le strade che spuntano sopra lutto il con- 
nato tratto di Marina, ed al largo di S. Fran- 
sco di Pada : e ad un dato numero soltanto 
con biglietto del Patrizio era dato l’ ingresso. 
'Ma fu inutile ogni precauzione; la gente trovava 
:modo d’introdursi in ogni maniera, e la folla 
era grande. 

Quale operosità! Quale attività di trava« 
.gliol La notte sopravviene, e le lede brugìau'» 
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li ed on gran numero di fanali rendono cliiok 
' rissima luce a’ lavoranti; e monticelli d’ itnpa» 
sfato bitume sorgono in varii punti, onde es* 
scr pronto a Iras^rtarsi entro il cassone. 

• La manina del 6 Luglio la gente assegna- 
ta al trasporto del bitume era all’ ordine coi 
cofanelli e coi bigoncioletti, nel tempo che gli 
.uomini destinati alto impasto non cessavano 
dalle loro operazioni. Una voce dà il segno di 
, dar principio, e tosto una linea di ragazzi e di 
giovani si avanza a passo citato a versare il 
bitume nella imboccatura dei tubi a tremog. 

f ia, eseguiti sui disegno di Zahra, e sul mo- 
cito di quelli che rmianevano tutt' ora delle 
antiche campagne , e tornavano a riempire i 
cofanelli, formando altra linea al ritorno. Que* 
sto va vieni animato da qualche tiro di can- 
none dei bastimenti catanesi e da voci di gio- 
ja, che ritornando i ragazzi alzavano forte^era 
spettacolo gradevolissimo. 

Se eravate voi qui, pregiatissimo signore, 
la gradinata dalia chiesetta del S. Salvatore , 
alzata sopra una rupe sporgente in mare dalia 
vulcanica riva , vi avria prestato il punta da 
onde goder meglio avreste potuto^ afi’oiabra, 
il prospetto di tutta 1’ attività del layoro. Da 

3 ueir altura tultte scoigevonsi le vasche piene 
i calce spenta : i cumoli del rapillo e delle 
pietre: gli spiazzi ove il bitume impaslavasi, e 
• distinguevansi a destra da una parte gli nomini 
che riempivano di calce spenta le casse portatili a 
braccia di due uomini, le quali erano nel tem- 
po stesso misura determinata>,e con esse la 
calce era trasportata nel sitp de^ unpasti^po^ 
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mescolarla alla pozzolana ed al rapillo: dal^> 
allra talune persone tiravano sa senza cessare 
colle trombe l’ acqua, che per canali versava- 
si in grandiose vasche di legno; d’ onde veni- 
va trasportata in vasi misurali di latta, o di 
rame nei luc^hi stessi dell’impasto del 
me. Yarii piani inclinati a rete di barrette di 
ferro erano alzati a separare dal rapillo , che 
co’ cofanetti vi si gettava sopra, il minuto tri- 
tume e la polvere , e così netto si portava a 
far parte del bitume. Presso all’ ammontata poz- 
zolana altri con crivelli ne toglieva le parti 
più grosse che mal si sarebbero prestate alla 
combinazione colla calce. ?lel tempo che da 
questa parte tutto è attività, scorgevasi a sini. 
stra dalla parte dd mare il ponte di legno che 
dall’ antico braccio del Molo si univa al nuo- 
vo cassone a palaGtte, e sopra di quello la gen- 
te che trasportava il bitume andare e venire. 
Sullo stesso cassone poi erano molti con lun- 
ghe pertiche intenti a cacciar giù dall’ inter- 
no dei tubi a tremoggia il bitume che pote- 
va incrostarli, e diminuirne il calibro. 

Si sarebbe aspettato che tanto materiale 
buttato in acqua racchiusa fra le palafitte do- 
vesse passale in parte a traverso di esse , ed 
imbrattare l’acqua del mare attorno al cassone: 
ma con tale esattezza commettevansi le linguet- 
te colle soanelature delle travi , che neppur 
dramma ne usciva al di fuori. 

L’ intiero giorno, la notte e due altri gior- 
ni di seguito impiegavansi al riempimento ; 
tratlavasi di colmare uno spazio parallelopipe- 
do di canne nove dà' due lati c di canne cu^ 
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que da altri due, sopra una inedia altezza di 
cinque canne e palmi tre, tanto vuol dire canne 
cube 24.2 . E quello impasto non potea preparar* 
si più di ventiquattro ore prima, per non per* 
der di qualità (i). 

La mattina del 8 Luglio era destinata a 
varare il cassone a vaina calcolando che quel- 
lo a palafitte era a metà del riempimento 0 


(t) È dovuta alla moderna Chimica la soddisfa» 
eente spiegazione delta «insistenza che lo impasto deila 
caleina con la pozzolana acr|uista in acqua . 11 fatto 
era conosciuto dagli antichi , come da Plinio e da Vi- 
trurio si ricava , ina non si sapeva assegnarne la ca» 
giouc . Oggi si conosce che la calce per la via umida 
attacca la selce e la riduce allo stato gelatinoso j essa 
diviene allora capace di combinarsi colla calce e for- 
marne un silicato , di sua natura consistente e duro , 
che appena formato non può essere disciolto per nulla 
dall’ acqua \ il calcestruu > quindi formato in tal modo 
di silicato ai calce che impasta il rapillo, diviene una 
roccia artificiale , una puddinga solidiissima . 

Nello impastare però questo calcestruzzo debbo 
osarsi la maggior attoozione possibile imperocché se 
prepondera uno de’ materiali , o uno di essi è defi- 
ciente , oerto die il silicato sarò in parte perfetto ed 
in parte nò ; essenzialissimo è dippiù il tempo ohe 
debbe darsi alio impasto prima di gettarsi nel casso- 
ne: perchè se è troppo breve non vi è allora il tempo 
di comiuoiare ad aver luogo il procedimento della si- 
lificazione e se si lascia a lungo riposare, U silicato 
sarà fatto, e lo impasto quasi solidificato nelle sne 
parli , verrò disintegralo e ridotto a guisa di sabbione 
quando sarò gelUto nell’acqua. 

I nostri ingegneri han provato che non prima di 
ore ao , nò dopo ore «4 ^ calcestruzzo è buono di^ 
impì^pursì aUa idraulica eostruaioue. 
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poteva bastare a teacr fermo Quello a vaina 
che doveva allaccarvisi per tramontana. Il met- 
tere in moto una mole di tanta altezza e di 
cosi grandiose dimensiooi formava per se stes- 
so oggetto di universale curiosità ; aggiungi 
che trattavasi di una mole che formar doveva 
metà deir opera del Molo in questa prima cam- 
pagna\ la curiosità e la premura de’Gatanesi 
era dunque doppia in quella mattina, e gran- 
de è la calca delle persone intorno allo stec- 
' cato, e dentro e fuori, e su’ letti , e sulle fi- 
nestre, e per le gallerie e sul forte S, Agata, 
non che sopra un prodigioso numero di bar- 
chette. Da una di queste a proporzionata di- 
stanza dalla riva il prospetto che paravasi di 
innanzi agli occhi era stupendo, e la fida pit- 
tura potr^be solo rappresentarlo. 

A sinistra le mura della città e le belle 
fabbriche che vi stan sopra per tutto il tratto^ 
della marina sino alla sanità, servivano come di 
base alle alte chiese ed alle cupole , di cui , 
più delle altre vicina quella del Duomo tor- 
reggia. In prima veduta il braccio della dar- 
sena nasconde i bastimenti che vi stanziano , 
t e gli alberi e le antenne di onesti si confon- 
dono col verde delle piante alboree della pas- 
- saggiata della marina ; nel mezzo il forte S, 
Agata imponente e maestoso presenta il suo 
petto; a destra il braccio antico del Molo , e 
indietro la chiesa ed il convento di S. Fran- 
cesco, più in là le alte case Pedagaggi e Re- 
burdone: e sopra tutto il tratto di questo prò-. 
* spetto, e quasi nel mezzo, quale apice di mae- 
stosa^ l^ramide 4’ F^oa sgombro di nuvdfi fi* 
estolle in lontananza^ 
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Or non v* era in quel giorno, ad onta dei 
caldi raggi del sole di Loj^io , Oneslra che 
dava in mare , o rerone, o terrazzo^ e porta ^ 
o strada, o punto alcuno del lido, o parte del 
braccio stesso del Molo e del suo alto muro , 
che pieno non fosse di spettatori; e la wietà 
del colore degli abiti di ambi i sessi , delle 
ombrelle, de’ cappelli, delle lendine, vaghissU 
mo contrasto presentara alio sguardo. 

Tutti gli occhi iniantoi erano rivolti aMa 
torre di legno, che tale appariva il cassone a 
ratha: e non si tosto gli argani girando co- 
xninciarono a tirarlo giu sul pieno inclinato 
che un grido universale di gioja elevossi da 
ogni punto. 

1 cassoni che fabbricavansi da Zahra era- 
no sempre alzati nella spiaggia della Darsena ; 
e quando dovevansi tirare in acqua , era facile 
il farlo attesoché gli argani fissati presso >a 
imboccatura di quel bacino agivano con buon 
effetto finché il cassone era già tutto a galla . 
Questo di eui ora si tratta costruito a fiancbi 
del forte , doveva tirarsi attraverso di un lilto- 
rale di scogli ineguali di lava r e gli a^asi 
doveauo fissarsi sopra due puniom", difficile 
fu quindi il piantare su quel sito il piano in- 
clinato , e le travi di cui si fece nso per tale 
oggetto non poggiavano sopra uguali e conti- 
nuate superficie : nel ealar già infatti il cassone 
una di esse si ruppe , e multo tempo fu per- 
. dulo a rialzarne quel lato che affondato erasi 
alquanto . Molli di tali ostacoli incontraroasi 
pel tratto di quel fondo sassoso, finché il cas- 
sone si mise a galla a via di botti che gli si 
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legavano iatorao; lo cbè potè TeriBcarsi soltanto 
agii^ 1 1 del mese . 

Difficile è sempre il persuadere la molti- 
tudlnc a piegarsi alla soda ragione : difficilis- 
simo poi quando una aspettala operazione manca 
ne’ resultamenti. Ogni qualsiasi intoppo, al facile 
andamento delle cose attribuivasi dal maggior 
numero al direttore de’ lavori , cbe i fautori 
degli appaltanti nou amavano ; da molli allo 
ingegnere che stava per questi ultimi ; e non 
' mancavano di que’ che tropp’ oltre avanzaronsi 
col pungente loro linguaggio a carico della 
onestà di molte persone . Ma la voce del volgo 
non è sempre quella della imparzialità . Si 
sentirono intatti in tale occasione portati à cielo 
Zahra e Buda , e sacra divenne la memoria di 
questi stessi ingegneri cbe contrariati in tutto, 
anni prima , ad onta delle luminose prove che 
dato aveano di sapere e di perizia , dovettero 
soffrire che le loro relazioni fossero poco accette, 
ed altri ingegneri venissero a rimpiazzarli I 
. Posto a galla il cassone, preparate sopra un 
puntone le masse di contrappeso cbe calarlo do- 
vevano ai fondo nel giorno la si scandagliò 
nuovamente il silo ove poggiar doveva a fianco 
delle palafitte ; sito di irregolar i^ima superficie 
di scogli vulcanici. Dati si erano ordini onde 
a via di succhi di arena e di pietrame si livellas- 
se pel tratto delle linee sulle quali posar dovevasi 
. il cassone. Se questi ordini fossero stati eseguiti 
è difficile lo assicurare > contrarie essendo le 
voci de’ partigiani ^1 direltoi'c , e degli ap- 
paltanti . Fatto slà che nel calar giù il cassone 
non venne a combaciai* bene colle palafitte 

. 3 
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deir altro : ima porzione ne restò fuori; e quet 
che è più , dalla parte inferiore rimaneva fra 
ì pareti ed il fondo del mare un’ampio in ter- 
Tajlo j a riempire il quale vi volle una quantità 
di masse e di pietrame da supplire alla mao^ 
canza di parete di legname . Uopo immenso 
travaglio si giunse però a far combaciare i due 
cassoni e si cominciò il getto del bitume in sac- 
chi attorno le pareti del cassone a vatna-, ad onta 
che nel dopopranio di quel giorno 1 3 luglio, piog- 
ge dirotte frastornassero per buona pezza i lavori. 

Ma chi avrebbe temuto mai a i5 luglio, 
im temporale di grandini , di fulmini e di piog* 
ge densissime , accompagnate da vento di le- 
vante , che inbiriando sempre più sollevò il 
mare come nel più rigido inverno? Il cassonq 
‘ a vaino che poggiava appena, per cosi dire, 
sul suolo reso artificialmente uguale, tuttocchù 
vi si cominciava il getto del bitume , offrendo 
al mare un lato di canue nove di lunghezza, p 
Ire e palmo uno di media altezza, veniva a ri- 
cevere tutta la forza delle onde che il vento vi 
spingeva contro; e non assodiilo ancora abba* 
stanza strideva nelle giunture, agitato muovevasì 
ed era da temere che comunicasse il suo movb 
mento al cassone a palafitte , al quale appog,- 
giavasi col termine delle pareti per mez'-ogiornp. 

Una folla di afTetli che sucwdevansi a vir 
cenda inondavano in que’ momenti il cuore dei 
Catenesi ; lo sdegno , la perplessità, il timóre, 
lo scoraggiamento espressi leg^evansi nella 
fronte di lutti . A tanti ostacoli, già per invitta 
nostra costanza superati , ora per maooaqza di 
adempimento de' miveri , ora per disposizioni 
precipitate o nou opportune , ora per un conto 
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ora per ' un’ attiro ; a tanti ostacoli appena su* 
perali , io diceva , si aggiungeva ora la coq* 
trarielà dei vento e la forza del mare , in una 
stagione in cui d’ ordinario il nostro golfo so* 
miglia più ad un lago che ad un seno mari^ 
timo ! 

Nella notte di quel mal’ augurato i5 luglio, 
si era al punto di lasciar l’ opera in balìa del 
mare , senza la energia del sullodato Intendente 
Cav. Giuseppe Parisi , che di unita alla Depu- 
tazione stimò dover ricorrere al severo espe- 
diente di allontanare dalla direzione l’ ingegnere 
Lanzerotti , e d’ intimare all’ altro ingegnere 
degli appaltatori di astenersi di sorvegliare ai 
lavori. 11 sig. Camillo de Tommaso ,• ispettore 
di ponti e strade , ed il Gap. del Genio 
Asmondo vennero sostituiti alia direzione dèi 
lavori : ed eglino animando i capi maestri ed 
i lavoranti , 1’ attività si vide rianimata : ma 
diffidando di poter mantenere in posto il cas- 
sone . contro la furia del mare che ancora 
durava altamente sommosso , si staccarono le 
anguille e tutti gli altri mezzi impiegati ad 
attaccare iusieme i cassoni , e lasciossi al mare 
tempestoso quello solo a vaina quasi vuoto e 
gravemente malmenato , per quanto appariva: 
il quale staccato appena dall' altro vedovasi 
piegare cigolando , e di momento in momento 
minacciava io intiero sconquassamento . Ben si 
sarebbe potuto ciò impedire da principio im- 

f negando i mozzi veramente efficaci: ma quando 
0 scoraggiamento s’ impadronisce de’ cuori le 
forze fìsiciie e morali divengono nulla . 

^uale si era il austro contegno in tale 
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stalo di cose ? stato per noi misero oltre ogni 
dire ? Ognuno può ai leggieri imagioarlo . Si 
riandavano da tulli i falli precedenti , ed ap> 
pariva chiaro che colpa grandissima avevano 
avuto a tanto male , que’ molivi stessi per cui 
molli giorni eransi perduti ora interrompendo', 
ora variando ora afleraudo T ordine de’ lavori . 
E và , trallieni se puoi il sospettar della gente 
sdegnala , sulla morale degli uomini ? Non si 
mancò di dire esservi maneggio occulto contro 
r opera del Molo ; ed una serie di fatti ripetuti 
sotto un tal qual’ ordine cronologico ti mostra» 
vano ad evidenza operazioni dirette contro il 
progredimento di quella costruzione; e tali voci 
non ispargevansi no sommessamente ed in pri- 
vato , ma altamente prolferivansi sin nel sito 
stesso de’ lavori , e quasi all’ orecchio di chi 

incolpar si voleva Ohi non torni mai più 

per noi up gipruo qosà triste, una notte di tanta 
.trepidazione. 

y alba del giorno 17 sorgeva alquanto più 
serena : il cielo sgombravasi di nuvole ; esso 
non era stato forse mai tanto attentamente guar-. 
dato da’ Galapesi per raddiolto; il vento cedeva; 
rianin^avansi i lavori colla invocazione della 
Santa protettrice di Catania . Nel tempo che da 
una parte prosoguivasi il getto del bitume fralle 
palaulle collp solita attività , dall’ altra fu do. 
terminato che si prestasse ogni cura ad asso* 
dare il travaglialo cassone , o ridurlo almeno 
in situazione da non interessare per nulla là 
fabbrica nelle palaGlle . 11 mare però dmava 
luti’ ora sconvolto , e ad onta che si insistesse 
pqde mptlcre lutto in opera per riuscire nel 
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proponimento , si rispondeva da taluni die td 
stalo del cassone appariva tale da ovviare ogili 
tentativo di riparo ; e per altro gli appaltatori 
scoraggiati protestandosi abbandonavano ogni 
Cosa . Tutto sarebbe cosi finito , in qualunque 
altro luogo però fuorché in Catania . Qui T In- 
tendente , il Patrizio e la Deputazione , animati 
dal fervore di buoni é zelanti Cittadini , oppo- 
nendo ad ogni contrarietà resistenza fortissima, 
non permisero che si arrestassero i làvori, per 
si poca perdita, che riducevasi in fine ad un 
cassone vuoto . Laonde si ordinò il prosegui- 
mento dello impasto del bitume fino al totale 
' riempimento del cassone a palafitte: si dié opera 

E ercbè quello a vaina fosse rimosso dal sito e 
alto a terra : e siccome a ciò non presfavansi 
gli appaltatori , si pensava di aver ricorso alle 
somme raccolte per la seconda futura campa- 
gna del i84-3* 

Ciò non peridisero i Galahcsi, e spinti dal 
genio splendido che li ha caralterizzatò in tiltii 
ì tempi , determinati a far fronie a’ colpi mi- 
nacciati dall’avversa fortuna, offrono una spon- 
tanea contribuzione da impiegarsi a quell’ uopo,* 
e 'risparmiano in tal modo il danaro addetto 
al proseguimento del Aiolo é 

L’ Intendente fu pronto a pcrnieltere che 
si raccoglile tale contribuzione : e taluni ze- 
Janli passando in giro nelle case de’ Cittadini 
trovarono che quasi tutti , a seconda delle pro- 
prie forze con vero piacere contribuivano da- 
naro . Senno m’ impone di lact're i nomi dei 
maggiori contribuenti , non che de’ Cittadini 
f:he eminentemeote si distinsero per zelo e per 
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^Itìvìtà . Debbo dire però clic nel solo corso 
4él giórno 17 luglio once ottocento erano già 
ó'accoIlCi ed oltre a mille cento sctianlatrè \ once 
1 173 . 1 5. 8.) sene compirono il giorno dopo ^i). 

Una nuova Commessione provvisoria tu eleU 
fa per sorvegliare a questi nuovi lavori , e per 
dar destino a quelle somme. 11 giorno 18 ia« 
fatti si tirò fuori il cassone a vaino dal sito:, 
e si trovò pressoché intero nella metà inferiore, 
avendo poco sofferto nella superiore ; talché 
chiaro apparve allora che ben. polca ripararsi 
a tutto quél guasto , senza il> mal’ umore e lo 
scoraggiamento che in quel giorno prevalse . 
"Si pensò non ostante , di rifare intieramente 
■da capo, co' materiali del rotto , il nuovo cas- 
sone , colla direzione deirispcllore De Tommaso 
e del Gap. Asinondo , assistiti da’ bravi capi 
maestri : ed approntato quanto occorreva , era 
«lupcndo a vedersi il modo con che i lavori 
progredivano per ogni lato . 

In silo più opportuno alzavasi il cassone: 
Jivellavasi il fondo del mare contiguo per tra- 
montana al cassone a palafitte , riempiendone 
le cavità , ed ovviandone le prominenze : e 
per il lato di levante più esposto al mare' si 
impiantavano robusti paloni , attaccati fra loro 
da diverse serie di anguille, innanzi alle quali 
calavansi le masse della scogliera», acciocché 
più sicuro dell’ urlo delle onde riposasse il 
cassone . 

(1) I nómi dei cotitHbueiiti , ‘ed il dettaglio delle 
erogazioni si leggono néi Réndicoato ‘delC introito ed 
esito per la costruxione del nvoeo •cassone del if/ofq 
in Catania, Sumpato in Catania* 
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In quindici giorni tuUo era allestito: 0 sì 
diedero gli ordini per approntarsi i materiali 
dello impasto di calcestruzzo e pozzolana . Gli 
appaltatori protestarono che non vorrebbero ar« 
rischiare il materiale di riempimento stante che 
essendo arrivati già a 2 agosto , la stagione era 
troppo innoltrata , e v’ era da temere movimenti 
forti nel mare « Una carta firmata da doviziosi 
negozianti , assicurò loro i danni ed interessi 
che potessero soffrire per causa delle intempe* 
rie . Tratto sublime del Genio di Catania , e 
della determinazione de* Catanesi , che chiuse 
la bocca agli appaltatori , ed a chi sottomano 
adoprando tutti 1 mezzi che disgiunger potessero 
gli animi , istigavali forse a porre sempre di 
mézzo nuovi ostacoli . 

A tal cambiamento surto quasi d’ improv* - 
viso cessarono dalia loro malcelata interna sod^ 
disfazione que’ che fingendo interessarsi della 
nostra pena , ci aveano amorevolmente confor- 
tato f non mancando di avvertirci però con 
amara filosofia , che il nostro desiderio era in 
verità spinto oltre il confine del possibile I 

A 6 agosto , coir augurio felice di ua 
mare nella calma perfetta il nuovo cassone fu 
varato nei porto , trasportato sopra botti nel 
sito , calalo a fondo , attaccalo alle palafitte 
dell’ altro già intieramente riempilo di fabbrica, 
ed assicurato in ogni maniera, nello spazio di 
sole otto ore 11 Tanto importa nello eseguire 
opere pubbHdie sunluose, la buona volontà, la 
retta direzione e la generosa paga dei lavo- 
tvnti. 

‘ A vedere come bene combaciassero fra 
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ro'i due cassoni, si sarebbe detto che contem» 
poraneamente fossero stati costruiti; e nel lem* 
po ehe fervente era V opera del riempimento, 
e che un fiume di gente andava e veniva sopra 
il cassone a scaricarvi il bitume, non pareva es- 
servi stato mai intervallo ai lavori, e si ram- 
roenlava appena che il primo cassone era^ sta- 
to rotto è conquassato per causa del mare. 

Bisogna confessare che la ruiscita di que- 
sta pat'te della campagna si d^be alla nuova 
Commessione preseduta dall’ Intendente e dal 
Vati'izio, non che ai direttori De Tommaso ed 
Asmondo, senza parlare del coraggio, delia so* 
lercia, della forza d’ animo, c di affetto intea- 
sissimo alla causa del Molo, di tanti onorati e 
zelanti Cittadini, che adorni di belle prerogatU 
vri, colla loro assistenza e vigile attenzione vi 
influirono non poco. 11 riparare al guasto sof- 
ferto decise della intiera riuscita della prima 
campagna . Se il cassone a vaino non si rifa- 
ceva subito chi sà quanto tempo sarebbe tra- 
scorso, prima di denaicsi a carico di chi do* ' 
Tessero cadere le spese del sofferto danno ? E1 
thi sà quali conseguenze sarebbero avvenute 
dal lasciare a metà le opere in quest’ anno ? 

Si saria parlato ancora nella dimcollà delia 
impresa: della insuperabile forza del mare: del- 
la ostinazione folle de’ Catanesi , ed il prose* 
guimento del desiato Molo sarebbe restato forse 
tm problema, e sofferto avrebbero forse i Ga- 
tancsi r estremo crollo delle loro speranze . 

La generosa nostra risoluzione ba tolto ora* 
-mai ogni dubbio sulla solidità della costruzicme 
e sul facile proseguimento di essa .'iHon ^ seo< 
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tira più la siala Toce scoraggiante di chi notf 
ama la nostra prosperità; gli emuli dovranno 
piegar la Froule al destino che non è sempre 
nemico delle utili opere, e chiudere in seno il 
rancore ; o scossi da sentimento di giustizia 
cangiar di pensiero e mettersi a parte del no* 
atro ragionevol contento . 

È facile il rappresentarsi la gioja univer- 
sale in Catania nel sentire cessati i palpiti , 
nel vedere ampiamente compensati tanti sforzi 
e sudori dalla piena riuscita di questa prima 
eampagnay la più dilQhcile di tutte le susseguen. 
ti atteso il diverso metodo che si è dovuto se> 
guire, di cassone a palaGtte e di quello a vaù 
na. Superalo oramai questo passo , .dirò , de- 
cisivo, m appresso tutte le opere saranno fa. 
cilissime essendosi i maestri ed i lavoranti im- 
possessati dei melodi di costruzione, resi già 
più spediti e rettificati dalla esperienza , ed il 
aiolo di Catania non sarà più un' impresa di 
dubbia riuscita, una vana speranza. 

Dalla nuova provvisoria Commessione, an- 
corché intieramente fiuita 1’ opera , ciò nulla- 
meno non si lasciò di vegliare sopra tutto ciò 
che poteva avvenire, anche per parte della 
cattiva intenzione: a tale oggetto una guardia 
viva vi mantenne sopra il nuovo braccio, fin- 
ché a perfetta consistenza si ridusse il bilume, 

INon si pensò ^ dopo tutte queste vicende 
che ad attivare , da una parte, il getto delle 
masse per la scogliera; i puntoni all’ uopo desti- 
nati eran perciò ogni giorno in movimento; dal^ 
T altra a riparare i guasti nell' ultimo cassone 
deli’ antico braccio del Molo, Per questo a ii| 
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^oslo si CAminciò a preparare il uecessarfo 
legname pelle palafitte , non che il materiale 
per lo impasto. 1 maestri erano talmente istruì* 
ti nelle opere, che tutto fu prontamente pre* 
{Mirato ; a 20 settembre quell’ antico cassone 
era già attornialo di palafitte per due lati, e 
Aei giorni 24 sino a 28 fu riempito del solito 
bitume^ comunque non avesse però le qualità 
necessarie , a quanto ci parve , per stimarsi 

f )f rfelto, o per poter paragonarsi almeno a quel- 
0 impiegato con tanto successo pei cassoni. 

Già sgombro il piano di S. Francesco di 
Paola , del forte S. Àgata, ed il tratto dello 
antico Molo , di gente di lavoro, di travi, di 
attrezzi e di materiali da fabbrica , un conso* 
laute silenzio vi regnava ; imperocché cessati 
erano i palpiti che tormentarono i nostri cuo* 
ri fin alf ultimo istante di questa difficile cam- 
vagna. Durante il giorno , e col favor della 
luna nella notte, gente di ogni classe andava e 
veniva a calcar finalmente quella fabbrica 
«untuosa, a metter piede sopra quell* isoletta 
artificiale, di canne dieciolto di lunghezza, cin* 
4 ]ue di larghezza^ e cinque di profondità; lina 
«olida fabbrica incerta che la copriva rendeva 
|ùacevoIe il passeggiarvi sopra; era confor* 
tante l’ idea che la dovizia, ed il -coslanle ca* 
ratiere di una sola Comune avoa potuto pianta- 
re in mezzo alle onde del mare una mole sif- 
&tta; in quel mare così vasto e potente, nello 
«oceano degli antichi , nel formidabile mare 
Ionio, le m cui tempeste scoraggiavano i pi& 
jinlrepidi e. resero per tanti secoli dubbia, nel- 
la mente dei pìù, la cóstruzioae di un' illoià 
la Catania I 
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Non restava che un lontano timore snlle 
conseguenze di violenta tempesta sopra una fab« 
brica tanto innoitrata in mare, e fresca tutto- 
ra, non che sopra la scogliera le di cui mas> 
se non ben situale ancora nè impedite dal ne* 
cessano muro, potevano venire sbalzate al di 
qua de) nuovo braccio. Si aspettava pertanto 
il prossimo inverno che deciuerebbe una voi* 
ta per sempre la stabilità del nostro Molo . 

L' inverno venne: per più di una volta il 
mare fu sollevato in tempesta ; ma danno al* 
CUQO non arrecò mai; nella notte, però, degli 
VI e 1 2 Marzo ingombratosi il cielo sin da due 
'giorni innanzi di scurissime nubi, un vento il 
più impetuoso che mai soffiasse da SSE, il .fu* 
mesto nostro scirocco-levante, sconvolge il ma* 
re sino all’ imo suo fondo, della pallida arena 
do imbratta e così cangiato di colore con tal 
violenza io spinge contro la costa nostra vul* 
’canica che lo sprazzo delle spezzale onde a 
grandi altezze si innalza, e talmente forte ro~ 
moreggia m rimbomba che ad un continuata 
tuono si assomiglia, ed il rombo se ne ode sino 
'fii villaggi deir Etna. 

■I cavalloni che a guisa di successive col- 
dine venivano ad ammontarsi uno sull’ altro ^ 
'-tawolgendosi precipitavansi contro la nuova 
^pera <iel Molo, e come se più inGeriti dallo 
mrto di queir ostacolo, con immensurabile forza 
'percuótevanla ; e lanto valsero sopr’ essa che 
Uveiti i paloni le palaGtte ed i panconi che 
iuttora veiltivaola, la denudarono m poche ora 
'fli ‘quella débol difesa, e nudi i Gancfai ed U 
/ptitto^'dtM (àiwoai esposti resiarooo per bei| 
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Hedicì óre agli altacchi continui delle onde clid 
bgnor più imperversavano spinte dall’ empito 
del vento furioso . 

Si palpitò non poOo in Catania nella mat- 
tina del 1 2 marzo ; tenendo presente^ che se il 
Solido braccio del Molo di Genova, dopo tan- 
ti anni di assicurata solidilà , non avea resi- 
stito, nel passato inverno alla forza di un mare 
straordinariamente tempestoso t se molto han 
Sofferto in quest’ anno le nuove dostru^ioni al 
porto di Nisita, non era meraviglia che l’o<^ 
pera nostraj abbozzata ancora e priva di tut- 
te le nedessarie precauzioni ^ Venisse ad essed 
molto danneggiata. Ma tale e la solidità dei 
tt ostri cassoni, tale la loro robustezza^ che essi 
resister potettero, senza il menomo danno nel- 
la loro struttura) a’ più potenti sforzi dei ma- 
te, in una tempesta di cui rare se ne sono 
avverate di simili nel nostro golfo. É slata 
anzi questa la prova la più irrefragabile del- 
r accet^tata Costruzione e stabilità del nostro 
Molo , ed il vero incoraggiamento a prose* 
guirne arditamente là fabbrica. 

Tale si è stato lo andamento delle qpé- ' 
razioni in questa prima campagna : e fedel- 
delmenle ho io rapportalo le circostanze tutte 
che l’hanno accompagnato,^ le quali spesse fiate 
sono state così avverse da farci palpitare per . 
la riuscita della impresa. Ma già ogni timore 
e dilegualo; ed è ben giusto che mi trattenga 
Adesso qualche momento con Voi , pregiatis- 
simo mio Signore , sopra cosi rilevante argo- 
mentò quale si è la importanza del nostro Mo- 
"^■lo, e la ferma nostra risoluzione di portarlo a 
compimento . 
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Nel principio della mia precedente lette*' 
ra io vi Feci riflettere con poche parole , che' 
Catania ha bisogno di un porlo per attivare 
il suo commercio. Ora mi piace rammentarvi 
la situazione di questa cospicua città in rap-> 
porto coir isola nostra, per dimostrarvi ohe gran 
parte di questa utile immenso ricaverebbe da 
un porto sul nostro lido . 

Nel centro delia costa orientale di Sicilia, 
al termine del lato settentrionale della spa» 
ziosa c fcriilissima piana di Catania, la Puglia 
delia Sicilia, alle falde meridionali del monte 
Etna , sparse come sapete di amene campagne, 
di ricchi vigneti, di alberi fruttiferi , di ulivi 
e di boschi , e popolate da fiorenti villaggi ; 
capo di una vasta provincia, Catania è per se 
stessa opulentissimo emporio e ricco deposito 
di tulli i generi di commercio, che i quattro 
Distretti di che si compone la- sua Provincia 
e di ben altri ancora , producono a dovizia « 
Qui i frumenti, qui il resto dei cereali, qui il 
vino, qui gli olii, qui lo zolfo , qui la soda , 
il cotone, la seta, qui in somma ogni genere 
di sicula derrata viene a ridursi per eàsere po~ 
$ta in commercio coll'estero. 

Mal sicura però sino a pochi anni addie- 
tro la stazione delle navi nella nostra Darsena, 
pochi bastimenti mercantili venivano ad an« 
' corarvisi nell’ autunno e nell’ inverno; in que- 
ste stagioni pertanto tutte le derrate ohe devono 
mettersi. prontameate in commercio sono stale 
trasportate in Messina : e per la stessa ragio- 
ne non sono stabilite in Catania quelle case di 
negozianti di cui veggiamo animata quella cib 
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là. Quanto ciò importi non fa d' uopo far pon< 
derare ad un* uomo della vostra fatta , se è p r 
se stesso facile a concepirsi da chiunque 1 a 
fior di senno. Potendosi quindi avere un por- 
to in Catania , tutta la Provincia e molti Di- ~ 
stretti delle altre ne risentirebbero il benefizio, 
col più pronto traffico dei ^neri^ col minor 
dispendio, colla sicurezza di non avere a sof- 
frire deterioramento nella lunga permanenza 
nei magazzini , con tutti i vantaggi che reca 
con se un porto dì commercio. Tale si è inol- 
tre la estensione la fertilità e la opulenza 
della provincia di Catania che il benessere di 
questa interessa il resto dell’ Isola, e bastereb- 
be nominare la piana di Catania , trattandosi 
di ricolto e trallìco di frumenti , per sentire 

a uanto essa importi nella Sicilia; e mi piace 
i ripetervi per questo il passo di Fazzello , 
che altra volta vi citai v.Jiger catanensis am- 
plisstmam hahei planiliem^ ac uberrimus et 
frumenti feracissimus est. Qui eum obsilus 
sit annonw carùas procul dubio tota Sicilia 
eeguiiur (i) . 

Questa verità inoltre ò stata riconosciuta 
in lutti i tempi, ed è il vero motivo perchè ad 
onta di tante contrarietà fisiche e murali han 
sempre persistito i Catenesi nella idea di fab- 
bricarsi un porto accanto le loro mura. L 9 
loro costanza è stata ammirabile nei tempi che 
precedettero le operazioni di Zahra, perchè i 
patri nostri non avevano avuto sino a quella 

fi) Faxcll. >• fib- 3. e. 3» 
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epoca altro die prove contrarie alla possi! Ibità 
di ottenere il bramato itUenlo, ed avrebbero 
dovuto anzi per sempre abbandonarne la idea 
dopo la rovina del cominciato Molo nel i 63 q. 
Ma eglino erano Catanesi, e non miravano che 
alto splendore ed alla prosperità della patria 
loro; V attività del commercio non poteva quior 
di trascurarsi da cfiiegli anlichi zelanti CittaxU^ 
ni; e ristoratisi appena del danai sodèrli nel 
finire del 1600 tornarono auovameoie, in se* 
colo più ingentilito, come abbiam rimarcato, al 
divisamenlo di doversi fabbricare, ua Molo. Se 
dopo le prove date dal sapere e dalla sperlea* 
za di Zalira si è persistito senza interruzionq 
in quella idea è stato giustissimo ; dappoiché 
Iui]^i di aver avuto resultali coolrarii, lutto ha 
mostrato la possibilità della esecuzione nella 
impresa. 

Gli intervalli che sonosi di quando in quaor 
do frapposti fra una campagna e 1’ altra si 
debbono, apertamente Io dico, più ad intrighi, 
maneggi e prepotenze dei nemici deli’ opera, 
che a svogliatezza dei Catanesi; senza di queir 
li il Molo saria stato portato a lenniue da moU 
ti anni addietro. , 

So che vorreste ripetermi, quanto scrive^ 
piacque a taluno che le fenditure le quali vOp 
rificaronsi nel cassone di Buda sono prodot- 
te dallo stato fangoso del suolo; e che quiudi 
altrettanto può aspettarsi della fabbrica del nuo- 
vo braccio, essendo il suolo della natura stes- 
sa; ma vi ingannereste quanto 1* autore di quel- 
le asserzioni ; giacché posso assicurarvi dietro 
xnUle saggi e^guiti eba il Xoado del mare nel 
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sito ove sono alzati i nuovi cassoni, e nel trat- 
to che occuperanno gli altri susseguenti, tranne 
i primi tratti di scogli vulcanici, è tutto di are- 
na che saldamente assettala vi giace. 

Spero però che non vorrete metter dut>. 
bio sulla solidità della costruzione dei cassoni/ 
tanto perchè le prove e la lunga esperienza la 
confermano, quanto pei princìpii di fìsica che 
parlano in suo favore. E di vero voler persi- 
stere in simile idea sarebbe lo stesso che tor- 
nare un secolo e mezzo addietro, ed attaccarsi 
ad una sciocca sentenza decretata dalle opi> 
nioni pregiudicate di quella età, e contraria 
al progresso della scienza. 

Senza andar frugando le opere di tanfi 
valorosi ingegneri idraulici vi basterebbe leg- 
gere la memoria da noi citala dei sig. Buda, 
Sulla slabilUà dei cassoni ^ per restar eoo» 
vinto di quanto vi ho esposto. Ma lasciando 
anche di darvi tanta pena, sentite quel che a 
proposito ne dice il cav. Vincenzo Prof. Te. 
deschi nella sua nsemoria sul Mulo di Gala, 
nia (t). (c La potenza con che le onde agisco, 
no, non vale ad infrangere la fabbrica e se. 

Ì )ararne le parli; poiché questa a ragione del- 
a quantità e qualità di calce, pozzolana e dì 
rapillo, impiegati nel formare il calcestruzzo^ 
e della quanti^ di pezzi delle più scabrose la* 
ve a quello frammisti nel riempimento dei cas* 
soni, in poco tempo acquista una grande coe- 
sione e molto peso insieme. E percliè la -dire- 
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zióne seconcTo cui ha luogo l’urlo dei marosi 
sul fianco del cassone, non passa per lo cen* 
tro di gravità di questo, quella forza non vale 
ad imprimergli un movimento di translazione; 
nè per questa maniera d’ urto finalmente può 
il cassone venire obbligato a ruotare intorno 
alla linea che passa per io spigolo formato dal 
cassone del fondo e della faccia di questo op- 
posta a quella che è percossa dalla violenza 
delle onde. E qui mi contento dire che basta 
conoscere le prime verità della meccanica 
onde intendere adequatamente, che il momen- 
to delia resistenza sorpassa di assai quello del- 
la potenza o forza motrice, a motivo del rap- 
porto delle dimensioni degl’ impiegati cassoni, 
della gravità specifica della labbrica e del- 
r acqua, della velocità delle onde, e della leg. 
ge secondo cui queste agiscono percotendo so- 
pra uno dei fianchi del cassone. » E lo stes- 
so cav. Tedeschi, dopo aver ricordato come la 
esperienza avesse dimostrato vere quelle sue 
proposizioni, conchiude : c G)loro soltanto dun- 
que, che ostinatamente sordi facendosi alla vo- 
ce della verità, giusta la logica dello interes- 
se, vengono argomentando, la osservata stabi- 
lità della cominciala fotidazione negar ma pos- 
sono, » Sò benissimo qmmto dir mi vorreste 
intorno a ciò; vale a dire che nell' ultima av- 
venuta tempesta il cassone di mezzogiorno pie- 
gò un poco da un lato, ed ha l’ aspetto di es- 
sei’si alq^uuuto spostato dalla linea cieli’ altro ; 
ma ciò e avvenuto non g’à perchè il suolo fos- 
se di melma, come altri ha supposto, o per- 
chè la forza del mare lo avesse sospinto, ma 





por causa del movimento che i paloni e le 
palanche di quei lato soffrirono dall’ urto del- 
le onde; OS movimento continuato e tale da far 
sì che nel punto ovVrano impiantati, coll’andare 
e venire, un’ infossamento si aprivano ; e le are- 
ne del fondo a piano inclinato gradatamente 
riducevansi come scorrevano in quello scava- 
mento: e venendo a mancare in tal modo di 
qualche palmo la base al cassone , piegò ap. 

J )unto in quel lato ; nò più si mosse dacchò^ 
e palafitte furon portate dal mare, Ed in ef- 
fetto 1’ altro cassone a vama, il quale non ave- 
va palafitte all’ intorno non fu neppur d’ una 
linea rimosso dai suo sito, e fermo cd immo- 
bile resistette alla furia dei marosi, benché di 
mole e di massa più d’ un terso minore di quel- 
lo di mezzogiorno. Intanto f aver questo piega' 
to da un lato senza rompersi in alcun punto 
non è una prova della solidità ed unità della 
sua massa? Ed il non aver fatta mutazione al- 
cuna nella seconda tempesta del 29 marzo non 
é anche prova di quanto si è dello. . 

Se il fàcile interramento del porto vi fa 
credere dover essere motivo di non arrischiar 
oltre H spese così ingenti, per opera che po- 
trebbe divenir inutile, posso rimandarvi ad una 
memoria pubblicata negli atti dell’ Accademia 
Gioenia (1) dal prof. Carlo Gcmmellaro, colla 
quale egli proya ( dietro geologiche osserva- 
zioni sulla piana di Catania , e sulla spiaggia 
delta Praja, dietro esame delle acque , che 
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belle sae piene, torbide spinge in mare il Si- 
niclo ) che la spiaggia arenosa , perchè giun- 
gesse alla punta della lava di VUlarascostt 
vi vorrebbero per lo meno anni seicento. A ciò 
aggiungo io poi che la corrente quasi perio^ 
dica che scende dallo stretto di Messina , Ira^- 
spoi la costantemente le torbide del Simeto ver^ 
so r altra metà delia spiaggia del golfo, vale 
a dire verso il fiume di Lentini. Io efietto la 
foce dei Simeto non taglia per metà il della 
che sporge nel golfo, ma si apre alla base del 
lato settentrionale; prova evidentissima che il 
mare agisce più energicamente sopra il Iato 
opp>slo, venendo, dalla parte settentrionale del 
g >lfo , e spinto dalla corrente dello stretto 
peloritano; ogni materiale quindi che intorbi- 
da le acuue del Simeto nelle sue piene, giun- 
gendo alfa foce, viene rigettato verso la parte 
meridionale, e da quella parte fa crescer sem- 

{ ire il delta arenoso. Pei calcolo, quindi, geo* 
ogico del prof, tiemmellaro , e per quel che 
accade alla foce dei Simeto , lo interramento 
del futuro nostro porto è poco da temersi . 

Con lutto ciò i signori Cappella ed Ami- 
co nella loro prelodala relazione (i) , per dare 
maggior sicurezza contro il possibile interra- 
mento non stimarono di continuare il brac- 
cio del nostro Molo sul disegno di Zahra, ma 
stabilirono costruirlo, come ho detto di sopra, 
separato dal primo , lasciando fra essi uno 
spazio di canne cinque; acciocché le acque del 


(i) Rapporto etc. cit. 
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porto non dormissero in un bacino, ma aper- 
to trovando un cammino da una parte, libera 
mantenessero la entrala e la uscita alle loro 
onde, e non avessero il tempo di deporre nel 
fondo i materiali che le tengono intorbidate; 
ciò che avviene sempre ove le acque nou so* 
no agitale. 

Vorreste forse stimare ostacolo fortissimo 
al compimento dei nostri voti, la ingente som- 
ma che si richiede ancora a tanta opera? A 
giudicare da quello che vi si è impiegalo in 
questa prima campagna , il totale della som- 
ma calcolata da’ due ingegneri Cappella e 
D’Amico in once r 18,000 (i) non sarebbe forse 
bastante. Ma voi dovete calcolare quanto me- 
no saran per costare la seconda con le susse- 
guenti campagne. Le macchine sono già tut- 
te belle e latte, che coi loro attrezzi assorbi- 
rono quasi metà di tutte le spese. La costru- 
zione dei cassoni a palaStte è di un grande 
risparmio ne vi sarà più necessità di cassoni 
a vaina , continuando ad essere arenoso il fon- 
do del mare; non si perderà mollo tempo nel- 
la esecuzione parziale dei lavori , attesoché 
istruiti io tutto sono i maestri ed i lavoranti; 
e si può dire che ce ne han dato prove bril- 
lanti . Le future campagne per conseguente , 
costeranno ogni una meno torse di metà di 
questa prima; ed allora 1’ annuo assegno del- 
la Comune è sufficiente a portar 1’ opera avan- 
ti a poco a poco. Con più ricchi intraprendi- 
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tori sarebbero baslanli por terminarsi pochi 
anni; essendo questa una sicurissima rendita da 
animar qualunque cassa ad impiegarvi eoa 
vantaggio un capitale ; ad ogni evento è tale 
lo spirito pubblico in Catania per V opera del 
Molo, che nonÀliOicìle la intrapresa di un buon 
numero di azionisti a togliere ogni difiìcoltà 
di mezzo. Ma senza di questo, anche col solo 
assegno I’ operayjarà compila in un dato nu- 
mero di anni ,*n i vantaggi che anderanno 
crescendo come il Molo sarà innanti protratto.: 
Quel che potesse recar disturbo o disor- 
dine al buon’ andamento delle cose sarebbe la 
mala fede negli appaltatori, la negligenza nei 
deputati, la ignoranza o la poca onestà negli 
ingegneri. Ma sia lungi da noi il voler ciò 
soltanto immaginare : appaltatori che ricavano 
evidente guadagno nella impresa; quando cono- 
scono per ogni lato la qualità e la natura del- 
r opera che assumono sopra di loro : quando 
sanno distribuirsi le incombenze e calcolar 
sanno i risparmi : quando non operano alla 
cieca, ed han la sagacità di prevedere in tem- 
po a che li costringe la contratta obbligazione: 
quando sceglier sanno chi possa onestamente 
e saggiamente dirigerli: quando saran puntua- 
li nei pagamenti dei parziali appalti e dei let- 
vori questi tali appaltatori non avran mai 
motivo di usar mala fede, a costo di loro di- 
scredito certo e del pericolo di un’ opera son- 
tuosa. 

Una deputazione di uomini distinti cui la 
Comune ailida quanto ha di più caro, che san 
conoscere quanto onore sarà per ridondar sq 



pra di lorO) nllà rìuscila dell* operai die sono 
incapaci di parzialità o d'interesse per gli ap- 
paltatori; die sordi alle male voci ed alle 
pessime insinuazioni saran guidali soltanto dai 
principii della giustizia, e lor primo pensicre 
sarà 1' opera alla quale soQ deputali; la negli- 
genza non regnerà mai fra costoro . 

E chi sarà poi quell’ ingegnere il quale 
o per vile ingordigia, o per ostinato orgoglio, 
o per tracotante imperizia ardirà farsi innanti 
nella direzione di una opera di tanto rilievo 
cogli occhi del pubblico sopra di se, in una 
Comune ove abbondano gli scienziati , ed ove 
tutti conoscono oramai, più che in altro luogo 
qualunque, la natura di ogni particolare ope- 
razione nella costruzione del Molo 1 


No ; non avverrà mai alcuno di questi 
inconvenienti. Chi sente palpitarsi in petto amo- 
re del pubblico bene: cbi non ha dato mai 
adito a tal depravazione di morale da vo* 
Icr sagrificare al proprio capriccio , o al vile 
interesse il vantaggio di tutti , non può che 
favorire la nostra impresa, non saprà che ef- 
Gcacemcntc prestarsi in nostra assistenza ; e 
contribuirà con ogni maniera di mezzi a por- 
tare a termine l'opera più suntuosa, che lo im- 
pegno e la costanza di una sola Comune ha 
potuto intraprendere . 

Tempo è oramai , prègiaUssimo mio Si- 
gnore , di dar termine a questa pur troppo lun- 
ga lettera ; essa è stata scritta quasi a vostra 

} irovocazione ; imperocché , permettete che ve 
o ripeta, io non potea sofirire che voi ride- 
tte sulle operazioni, nè mi bastava l’ avervene 
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in parte rimproverato nella mia precedente j 
avea di bisogno di qualche più forte prova per 
oUcnere il perpetuo vostro silenzio, se non la 
sincera confessione di esservi ingannalo nel 
giudicare dei Calanesi. Qiie>^la prova si c veri-' 
ficaia nella piena riuscita dei lavori per la pri- 
ma campagna del nuovo braccio del nostro 
Molo. Non mi resta dunque adesso appendice 
di sorta con voi , e non sarò p*r disturbarvi 
mai più con alcuna mia lettera ; a meno che 
non vorreste provocarmi con ulteriori vostri 
sarcasmi j ma ciò non devo oramai credere 

S ossibile che vi venga in mente di fare doven* 
u esser più ohe persuaso con tulli quelli i 
quali sono stali fln’ ora del vostro avviso, che 
il Molo di Catania sarà portato a termine final- 
mente, perchè i Catnnesi lo vogliono, e perchè 
auspice e protettore ne è l’ augusto nostra 
Monarca FERDINANDO II, al quale deyotamen-» 
te e pieni di riconoscenza abbiamo già alzato 
nella piazza Slesicorea , come vi accennai , 
statua in marmo di squisito lavoro , capo d’ ope- 
ra del nostro concittadino cav. Antonio Gali , 
in atteggiamento di proteggere la commerciale 
navigazione , ed ordinare il compimento del 
Molo , 
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